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/54 Della terza Dom.gìorno xìx. dì Quarefìma,
ciaAmalech; Mosè,che cacciaPAmmorrco, Abraam, che caccia 
Agar.óc ll’maele,Balaam caccia Balach, Samuel caccia Saul ; Helia 
caccia Achab. Paolo caccia le vipere. Erat Iejus eijciens damonium.Ec
co la gloria in cielo, la pace in terra ; Gloria in excelfis Deo, & in terra 
pax. Ecco di nuouo concordata la mufica del noltro mondo, con
giunta la terra al ciclo,vnito l’huomo a Dio,paci ficato con lui, li
berato dal diauolo,perche non habbia più timore di lui,&ferua fi
cu ramente Iddio folo.Vdite il Profeta . Vt fine timore de manu inimi
corum no si rorum liberati feruiamus illi infanttitaft, & iufìtiia coram ipfo omni- 
bus diebus noftris. O gran gratia di Dio, che ci hà fatto mutar padro- 
ne.Erauamo ferui del diauolo,ci hàfatto ferui fuoi. O feruitùlibc-, 
ra,di ferua libertà. Mi feri voi,che correte di nuouo a darui inpre- B 
da al d iauolo,che guadate sì bella mufica,che fciolti dalle catene in
fernali,canati dalle tenebre,liberati dal demonio, riconciliati con 
Dio,fatti fuoi honorati fciui (Seruire ‘Deoregnae efijài nuouOcon 1 
peccati udiri,alla prima viltà,all’antica feruitù diabolica vi foggio 
gate.lngrati,ingrati,che nò conofccte il gran beneficio di Dio in q 
flaefpulfionedeldiauolo.lniqui che cacciate il uoftro Signore,in
fideli.che rompete i patti della lega fatta tra uoi’voi di feruirlo,egli 
di pagartii .Traditori di Chrillo, che dateli fuocaftello, il votìro 
cuore al fuo nemico; che altro non procura, che la voftra morte,e 
dannatione. Vdite Dauid come confcffa d’effere flato liberato da 
i demonij per Chriflo. Ipfe liberanti me de laqueo venantium . O che pa- * 
rola,Chrifto,Chrifto diceil Profeta,m’hà liberatofmercè della fua 
gran pietà)da i lacci de i cacciatori,però nò hanno potuto preuale- 
re córra di me.l diauoli fono i cacciatori,Chrilìiani,che vano a cac 
eia d’huomini nò di fiere,dell’ale non pur de’corpi. O crudeli cac
ciatori,hanno l’arte della cacciagione, l’aftutie, le malitie. Dirigetur 
dolus in manueius, dice Danieie.T'fon ignorantes afiutias d«s,diccSan Pao
lo . Hà il corno,che chiama i cópagni alla preda,quel lenone,quel
la donna trifta,che porta l’imbafciate a quello,& a quella,è il corno 
del diauolo.chegliè legato al cotto.Cornua peccatorum confringam.^ il 
veleno da toflìcar le faette. Ecco le fuggeftion praue, quelle fono il p 
veleno d’afpide in[anabiìe.Venenum afpidum fub labijs eorum. Hài lacci 
teli, e l’efca apparecchiata. Quelle fono le meretrici, che allaccia
no, & adefcanoogni huomo. Inuenitmulieremamarioremefiemorte^a- 
queus venatorum eft,fagena cor eius ,uincula manus illius. Hài cani,che fono 
i detrattori,che vanno baiando contra di quello,e di quello, Foris, 
canes detrattores, Deo odibiles. Hà l’arco e le faette. Ecco gli ad uocati, i 
procuratori,che faettano ipouerelli.Fatti funt quafi arcus dolofus.E’ fo- 
pra vn cauallo, che và galoppando. Ecco gli huomini effeminati, 
che vanno precipiti alleluffurie loro,guidati dal diauolo.f-yd ama
tores in fieminas,& emifiarq fatti funt. Hà mille decipulc. Ecco le fraudi 
de mercanti» Sicut decipula plena anibus, fic domus omnium piena dolo. E 
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